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cinque. conclusioni (provvisorie) 

per una scuola salutare    

Quella descritta in queste pagine non può che considerarsi una par-

tenza, appena abbozzata, verso la costruzione di una scuola salutare. 

Sgombrato il campo da suggestioni new age, la premessa di questa impresa 

risiede nella ridefi nizione del concetto stesso di salute. Compito che riman-

da ai campi della fi losofi a e della medicina, mentre a noi basta chiarire che 

ci piacerebbe che questo termine corrispondesse alla ricerca di equilibri 

capaci di armonizzare il rapporto tra uomo e ambiente, nutrendo le poten-

zialità evolutive di entrambi.

Una scuola della salute è oggi più necessaria che mai, anche per gli aspet-

ti che esulano e superano i limiti della nostra ricerca: forse mai come in 

quest’epoca storica stiamo vivendo un parallelo annientamento della natu-

ra tanto dentro che all’esterno dell’essere umano. Ben visibile nello strappo 

tra ciò che sta dentro e ciò che sta fuori la scuola, tra quanto di “naturale” 

rimane in una giornata scolastica e la deturpazione di terra, acqua e aria 

circostanti. Se dovessero scattare repentine resistenze legate alle infi nite 

dissertazioni su cosa sia “natura” e cosa “cultura”, consigliamo di trascor-

rere qualche ora nelle terre tra Napoli e Caserta o in una delle scuole in cui 

abbiamo lavorato a Scampia, in cui non si riusciva a respirare per i fumi che 

si erano accumulati nelle aule e in corridoio a seguito della combustione di 

rifi uti all’aria aperta.

La scuola di oggi (come ogni altra organizzazione sociale) non può che 

ripartire da quel che rimane di questa natura (inquinata, violata, deturpata 

– ma qualcosa ancora rimane!). E questo non può che riguardare anche la 

didattica.

Uno dei primi terreni da bonifi care sarà l’impianto base di questa nostra 

scuola della salute. Bisognerà prima di tutto ripulirlo dalle ansie e dalla 

paura cronica prodotte da procedure burocratiche, norme sulla sicurezza 

e rigidità individuali (come abbiamo raccontato nelle pagine dedicate al 

concorso “Aiuto/Sgarrupo”). Ma anche dalle cialtronerie di molti “proget-

ti” basati su esigenze di marketing, piacioneria dei formatori e proselitismo 

spicciolo più che sui bisogni reali degli studenti. Un grumo di sostanze 

tossiche – iperprotettività, ansie e isterie – volte a controllare e manipolare 

l’altro, anziché liberarlo e renderlo autonomo.
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potere 

Cambiare il sistema di valutazione signifi ca rivedere radicalmente la 

concezione di potere e autorità all’interno della scuola, mostrando l’inat-

tualità di forme di relazione ferme praticamente all’epoca pre-fascista. E 

non ci riferiamo solo al modo in cui a scuola vengono prese decisioni am-

ministrative e strutturali, ma anche e prima di tutto al modo di concepire 

l’apprendimento: non sta più in piedi il metodo verticistico, frontale, con 

un adulto che dispensa sapere e saggezza e gli alunni che ingurgitano. 

Che questo sistema non regga più, è sotto gli occhi di tutti. Non solo per-

ché insalubre e funzionale a una struttura sociale manipolatoria, ma perché 

in un mondo in cui l’autorità tradizionale è colata a picco non è possibile 

che questa resista solo a scuola. Il crollo radicale di frequenza e motivazio-

ne che si registra un po’ ovunque nelle scuola medie inferiori ne è forse una 

conseguenza diretta: appena un essere umano è nelle condizioni per farlo, 

non avendo più vincoli sociali forti, si ribella a un mondo anacronistico 

come quello della scuola e se ne fugge lontano. 

L’altra faccia della medaglia, ugualmente indicativa della crisi di una 

scuola di impostazione nella sostanza ancora gentiliana, è l’atteggiamento 

di quei genitori iperprotettivi che prendono la scuola come terreno di scon-

tro con gli insegnanti e che magari mandano il proprio avvocato al ricevi-

mento dei genitori. Quello che serve è insomma un nuovo equilibrio tra 

stili di conduzione lassisti e stili autoritari, prima di tutto nella modalità di 

fare lezione. Contributi importanti del passato come quelli della Scuola di 

Francoforte insieme ai più recenti elaborati della psicologia sociale potreb-

bero dare un notevole apporto ad una migliore defi nizione di questa voce. 

ruoli

Ancora una volta tutto comincia da un coraggioso quanto costante la-

voro su di sé e dal tentativo di dare nuova dignità al ruolo di insegnante e 

operatore sociale. Anche attraverso modalità di ricerca come quelle pro-

poste in queste pagine. Perché è anche nella frustrazione per lo status del 

proprio ruolo sociale che va ricercata la radice di un sistema tanto crudele 

e castrante nei confronti di bambini e ragazzi (oltre che degli insegnanti e 

degli operatori stessi).

Nelle giornate di ScAttiva (il percorso di ricerca-azione raccontato da 

Alessandra Tagliavini) abbiamo visto che questo è possibile, a partire da 

una condivisione autentica di entusiasmo e interessi, condivisione in grado 

di rompere il senso di isolamento che spesso avvolge gli animi più innova-

tivi.

Riportando la nostra dissertazione all’ambito scolastico, ci siamo diver-

titi a compilare un ipotetico dizionario per una scuola salutare del XXI 

secolo. Ecco una bozza da cui partire. 

dove 

Avendo messo alla prova le teorie dei pedagogisti della scuola attiva (a 

partire da Decroly) e di altri pensatori di riferimento (come gli urbanisti 

Giovanni Michelucci e Colin Ward, ma anche di scrittori come Pasolini) 

sappiamo che il luogo dove è possibile fare esperienza vera di scuola sta 

all’esterno dell’edifi cio scolastico: è qui che va collocata l’aula didattica au-

tentica. Una scuola della salute non può che tenerne conto quando pro-

gramma i luoghi dove svolgere quotidianamente (e non una o due volte 

all’anno) le proprie attività. Lo spazio diventa elemento fondamentale, 

come l’attenzione a non tarpare nessuna possibilità all’imprevisto quando 

si va alla scoperta di qualcosa. Ma anche la disposizione di ogni elemen-

to del “set” quando la lezione avviene al chiuso di una casa-aula. Parlano 

chiaro al riguardo le sperimentazioni riportate dalle maestre Carmela De 

Lucia e Rosaria Pica, o quanto scritto da Franco Lorenzoni e Sara Honeg-

ger: cura e bellezza, da non confondersi con retorica ed estetica senza ani-

ma, sono ingredienti indispensabili.

come

Se è vero che non c’è reale apprendimento senza esperienza e che compi-

to della scuola è favorire sin da piccoli l’incontro con la società, una scuola 

della salute non può che fondare la propria ragion d’essere sul mettere gli 

alunni nella possibilità di compiere queste esperienze, creando le condizio-

ni e fornendo gli strumenti perché ciascuno riesca a imparare dai propri 

errori. Oltre alla scelta del “dove”, sarà perciò indispensabile prestare mol-

ta attenzione ai tanti elementi del “come”. Per una migliore defi nizione di 

questa voce guarda anche a quanto riportato nelle voci che seguono. Ma 

soprattutto, guarda bene in faccia chi hai di fronte quando cominci una 

nuova relazione educativa.

valutazione 

Una scuola della salute passa innanzitutto per il cambiamento radicale 

del proprio modo di valutare. Prima di tutto svincolandosi dalla catena 

persecutoria del giudizio: preside-maestra-alunno-genitore. E anche su 

questo argomento rimandiamo a quanto precedentemente riportato delle 

considerazioni frutto del lavoro di questi anni in giro per l’Italia, con “Len-

ti a contatto” ma anche con il Mito e gli altri percorsi della scuola Mammut 

per formatori.
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si collettivi (come quello della maestra Elvira Quagliarella sulla porta del 

carcere), quanto in progetti individualizzati (come nel caso degli alunni Y 

e X, citati diverse volte nel testo), abbiamo avuto modo di verifi care quan-

to l’impianto metodologico fi n qua delineato possa ottenere risultati im-

portanti sulla salute psicofi sica, e quanto questi risultati possano incidere 

positivamente anche sul rendimento scolastico. Con un particolare impor-

tante: ciascuna di queste esperienze sono partite dall’ordinario scolastico, 

dalla normale lezione della maestra e non da un’“ora d’aria”.

pragmatismo utopico

È possibile e necessario attuare ciascuna delle spinte metodologiche so-
pra illustrate nel piccolo e limitassimo pezzo di strada che ci è dato di fare, 

senza aspettare la riforma scolastica epocale o l’arrivo di dirigenti illumi-

nati (né tantomeno di politici locali con cui intendersi). L’importanza del 

qui e ora, del fare quel che ci è possibile alle condizioni date, assumendosi le 

proprie responsabilità, il proprio potere di cambiamento rimane l’atteggia-

mento fondamentale. Una scuola del benessere totale non esisterà mai, pro-

babilmente. Ma non per questo dobbiamo rinunciare a realizzarne quelle 

porzioni che il presente ci consente di realizzare.

strumenti 

Percorsi sperimentali, come l’incontro tra prestigitazione e didattica nel 

teatro-magia con il “Genio Eir Ascòl” e il MammutBus, hanno indicato ul-

teriori possibilità di coltivare interesse e realizzare capovolgimento di ruoli. 

Altro strumento importante sono stati “i concorsi di città”, quelli realizza-

ti grazie alla collaborazione con il quotidiano il Mattino. Sono stati forse 

questi i momenti in cui abbiamo potuto maggiormente incidere sullo stato 

di salute di servizi come “il carcere”, producendo un’attivazione numerica-

mente e qualitativamente rilevante tra alunni e insegnanti.

Senza dimenticare mai che gli strumenti sono e restano strumenti, più 

o meno utili a seconda delle circostanze: quel che conta di più è lasciare 

aperti i canali individuali e di gruppo attraverso cui fl uiscono le idee e la 

possibilità di concretizzazione, in base alle esigenze dello specifi co conte-

sto. L’abbiamo verifi cato anche quest’anno, con le insegnanti che hanno 

partecipato a ScAttiva. Soprattutto quando abbiamo smesso di interpretare 

il ruolo di supereroi, quelli a cui le insegnanti delegano la costruzione di 

una scuola bella, rimanendosene rinchiuse nella prigionia di una millanta-

ta incapacità-impossibilità.

Per imparare a leggere, scrivere e far di conto ci si può oggi avvalere di 

una grande quantità di metodi e tecnologie – dal tablet alle lettere sme-

rigliate della Montessori – in sintonia con le sensibilità e le necessità di 

ciascuno. Noi non possiamo che augurarci che le “e” prevalgano sulle “o” 

clima 

Su questi cambiamenti è basato il nuovo clima a cui facevamo cenno. 

Mentre di strumenti e percorsi per una nuova valutazione abbiamo cercato 

di defi nire qualche tratto nei capitoli precedenti, ci auguriamo che emerga 

nella maniera più chiara possibile da questa pubblicazione quanto inutile 

(oltre che dannoso) possa essere parlare di strumenti, percorsi, procedure 

e altri tecnicismi se non cambia il più generale clima in cui la relazione 

educativa avviene quotidianamente. A partire dal modo in cui la relazione 

stessa riesce a sbrogliare i nodi relativi alla gestione del potere. 

cambiamenti

Il primo passo sta quindi nel cambiare:

- il sistema di relazione interno alla scuola, dall’autoritarismo a un eserci-

zio sano del potere, inteso come “possibilità”, tanto da parte di chi appren-

de che di chi insegna;

- la fonte dell’apprendimento, passando da manuali e libri di testo avulsi 

dalla vita, alla realtà contingente come fonte del sapere, all’interesse auten-

tico dei singoli e del gruppo classe che incontra gli elementi dell’ambiente 

così com’è. 

Tutto il nostro discorso fi nisce per ridursi proprio a questo: una scuola 

della salute è una scuola che permette a ciascuno di esercitare il proprio po-

tere. Di dispiegare a pieno l’insieme di potenzialità e capacità (psicofi siche) 

che gli derivano dal proprio modo di essere, da quanto sa e dal ruolo che 

occupa all’interno del gruppo. In un’ottica del genere non esistono scale 

gerarchiche, ma solo differenze e accordi tra pari suscettibili di cambia-

menti costanti. È a partire da questo riconoscimento che può nascere una 
scuola della salute.

no all’“ora d’aria” salutare 

Tutti i sistemi di insegnamento/apprendimento visitati in questo testo 
hanno la caratteristica di rendere concrete le spinte ideali fi n qui descritte. 
Una scuola della salute non è quindi quella che prevede un’ora dedicata 
all’educazione alimentare o ad altri temi salutari. Anche in questo caso non 
è il travaso di concetti salutari a menti considerate vuote, magari sotto la 
pressione dei sensi di colpa, che possa davvero cambiare gli stili di vita delle 
persone.

Educazione alla salute si fa permettendo a bambini e ragazzi di vivere 
l’intera giornata scolastica come giornata salutare. Nel profi lo di Steiner 
abbiamo persino fatto cenno alla possibilità di una “pedagogia curativa”, di 
un sistema scolastico capace di incidere positivamente su patologie gravi.

Nella nostra sperimentazione non abbiamo raggiunto alcun risultato 
nemmeno lontanamente paragonabile a questo, eppure tanto nei percor-
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farsi carico della persona nella sua interezza, secondo gli approcci indicati 

dalla parte più consapevole della medicina moderna. Con questo non vo-

gliamo in alcun modo essere indulgenti verso la fi gura di maestro santone 

onnisciente, curatore improvvisato e clinico del sapere. Intendiamo invece 

mettere di nuovo al centro della rifl essione, anche pedagogica, la cura della 

salute (non della malattia) complessiva della persona, richiamando maestri 

e educatori alla necessità di assumersi il compito di cura pre-medica, intesa 

come potenziamento dello stato di salute di ciascuno (più che come lotta 

chimica ai sintomi).

Proviamo a mettere al centro della vita scolastica la domanda “e se si fa 

bene?”, al posto di quella infl azionata “e se si fa male?” alla ricerca di nuovi 

equilibri tra vigliaccheria delegante e deliri medicalizzanti. Se il maestro si 

assumerà questo ruolo si troverà spesso a fare i conti con un sistema sani-

tario allo sfascio, come quello descritto da Vincenzo Esposito. Come nel 

caso del bimbo di  anni che si era rivolto al Mammut perché a fronte di un 

percorso logopedico che gli era stato prescritto, era riuscito a ottenere una 

prima visita solo dopo tre anni.

Una scuola della salute è quella che riesce a trovare la giusta interazione 

col sistema sanitario, assumendo anche posizioni più coraggiose nell’ab-

bracciare battaglie salutari più attuali e rivedendo le proprie posizioni ide-

ologiche su questioni d’altri tempi. È forse arrivato il tempo di far uscire 
dalla porta concezioni vetuste della salute e del medico, quelle del seco-
lo scorso (ancora basate sulle relative epidemie e vaccinazioni), facendo 
spazio ad approcci più moderni come quelli della medicina integrata (la 

psiconeuroendocrinoimmunologia ad esempio, che molto avrebbe da dire 

anche alla didattica). Ancora una volta con misura e buon senso, riuscendo 

ad individuare i veri nemici della salute, ripartendo da inquinamento e stili 

di vita dettati dalla società del consumo (compreso quello di medicine e 

medicalizzatori). Ancora di grande attualità rimane al riguardo il contri-

buto di Ivan Illich, anche se noi vogliamo prendere la sua serrata critica alla 

medicalizzazione della società, ma al tempo stesso sottolineare la fortuna 

e l’importanza di vivere in un’epoca dove la medicina è capace di curare 

e prevenire malattie in misura e modi un tempo inimmaginabili. Anche 

grazie a un sistema sanitario pubblico che, malgrado tutto, ancora resiste, 

soprattutto in alcune nicchie di eccellenza (come il Day-Surgery dell’ospe-

dale pediatrico napoletano Santobono Pausilipon di Napoli). È anche a 
questo sistema e a queste nicchie che vorremmo offrire il nostro contributo 
di ricerca e sperimentazione.

quando c’è da scegliere gli strumenti, ponendo invece tutta l’attenzione al 

cambiamento del più volte menzionato clima di classe. 

mani 

Una scuola della salute non può che essere basata sulla piena espressione 

delle potenzialità delle mani. In molti modi abbiamo verifi cato la grande 

potenza curativa che le attività manuali possono avere. Curative per le re-

lazioni di gruppo quanto per i processi di riappacifi cazione con sé stessi e 

con il mondo adulto (scuola compresa).

Nei percorsi della cicloffi cina, in particolare, abbiamo verifi cato quanto 

legare la propria presenza ad un fare utile (come ci ha tante volte ripetu-

to il nostro Riccardo Dalisi) possa diventare calamita, anche per i ragazzi 

meno disposti a seguire attività strutturate, nell’attivazione motivazionale, 

ad esempio, di processi di letto-scrittura effi caci.

cittadini 

Serve continuare a praticare quanto insegnato da Dewey sul rapporto 

tra didattica e democrazia: fare scuola signifi ca formare i cittadini del fu-

turo. Tenere quindi ben chiaro che poco c’entrano con una scuola salutare 

stucchevoli giornate in campagna o al museo, dove è chiaramente visibile 

il vero scopo degli organizzatori: vendere prodotti e servizi e addestrare 

bambini e ragazzi a diventare buoni consumatori. È proprio con l’infanzia 
che l’industria dello svago e del tempo libero raggiunge forse i gradi più alti 

di sofi sticazione. 

Come rimane fondamentale ricordarsi quanto Maria Montessori ci ha 

dimostrato con le sue scuole: dobbiamo dare ogni valore e rilievo a quel 

che il bambino è oggi, non tanto per quello che diventerà in futuro, ma per 

ciò che è nel momento presente. Anche rispetto alla possibilità di incidere 

sull’equilibrio ecologico e all’espressione di ogni diritto di cittadinanza. 

Nei concorsi MammutBus è stato questo uno dei principi più diffi cili da far 

passare, perché in pochi riuscivano a scorgere il valore di una letto/scrittu-

ra della realtà ad opera dei bambini, mentre abbondavano categorizzazioni 

del tipo “giornalisti in erba”. 

medico/maestro 

Se per la nostra scuola della salute è importante che un maestro si faccia 

architetto alla maniera di Michelucci, lo è altrettanto che diventi “medico”, 

come quelli dei tempi di Zanotti-Bianco. Non solo perché ancora oggi non 

sono pochi i casi in cui i bambini vengono a scuola in condizioni igieniche 

e sanitarie simili a quelle del dopoguerra (e non mi riferisco solo ai campi 

rom, quanto ad alcuni quartieri popolari conosciuti a Palermo e Napo-

li), ma anche perché ancora oggi per fare scuola e educazione è necessario 
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Il problema dei rom a scuola esiste nelle sacche di emarginazione costi-

tuite dai campi in cui sono costretti a vivere, anche che li si chiami “Vil-

laggio di solidarietà”, come nel caso del campo costruito nel  tra una 

strada a scorrimento rapido e il carcere di Secondigliano. O come quello 

che sembra abbia intenzione di costruire il Comune di Napoli a Scampia al 

posto dell’accampamento spontaneo a Cupa Perillo. In questo caso la scuo-

la costituisce un’importante cartina di tornasole: comunque la si chiami, 

ad una soluzione abitativa che concentra un gran numero di rom in una 

specifi ca area urbana corrisponderà un’altrettanto elevata concentrazione 

di alunni rom nella scuola più vicina a quell’area, con le derive stereotipi-

che messe in luce anche in ricerche come “Star”, progetto che il Compare 

ha svolto proprio assieme al Comune di Napoli (e pubblicata in Rom in 

Comune – studio sul Comune di Napoli e i rom che ci vivono, edizioni Barrito 

del Mammut, Napoli ).

il creato 

Montessori, Steiner e molti altri maestri ispirati ci hanno insegnato che 

la coscienza ecologica non può nascere da inseminazioni cognitive, ma 

dall’esperienza del creato così com’è, senza mediazioni. Autori come Lan-

ger e Capitini ci insegnano che il rispetto per l’ambiente non passa da sensi 

di colpa e stili persecutori, ma dal sentirsi parte del tutto, anche in maniera 

laica. Ancora una volta questo non è possibile all’interno dell’aula, ma solo 

sperimentando la natura e le sue leggi in prima persona. Nel viaggio in 

Umbria e negli altri percorsi MammutBus, con la cicloffi cina, con l’orto di 

quartiere e attraverso le tecniche di comunicazione teatrale e pittorica, ci 

siamo felicemente stupiti di quanto facile potesse essere riscoprire questa 

riconnessione ecologica proprio grazie al lavoro con i bambini. L’articolo di 

Lorenzoni e quello sull’astronomia del cielo di Margherita Bellini e Mar-

co Pollano contengono indicazioni molto utili a riguardo. Un scuola della 

salute mette al primo posto l’esperienza della connessione ecologica, della 

inscindibile interdipendenza tra noi e il resto del creato. Nel piacere di con-

dividere la sempre stupefacente scoperta che il segreto del cosmo sta nella 

creazione permanente prodotta da uomini e stelle insieme.

Il metodo mammut per una scuola della salute

Molti degli strumenti e degli approcci del metodo già esposti in Come 

partorire un Mammut (Marotta &Cafi ero ) si sono rivelati utili anche ai 

fi ni di una scuola salutare. Molti di questi elementi li abbiamo già più volte 

sottolineati in questo libro: la scuola che esce dalla scuola e l’intreccio con 

lo spazio pubblico a cui abbiamo fatto ampio cenno; il viaggio e l’intui-

speciale 

Non esiste una scuola speciale o una scuola per categorie speciali. Lo 

diceva già Ovide Decroly. Esistono semmai infi niti percorsi, uno per cia-

scuno dei nostri alunni, pensati affi nché ciascuno possa sviluppare appie-

no le proprie potenzialità. La deriva che ha preso la scuola, specie quella 

di periferia, nel rinforzare percorsi e classi dove vengono ammassati stu-

denti “con diffi coltà”, va avversata con ogni mezzo. Soprattutto quando 

nasconde percorsi speciali con etichette avvincenti quanto mendaci. Della 

specialità nemica di una scuola salutare fanno parte le tendenze psicologiz-

zanti, tese a bollare e instradare in circuiti differenziali. Ci riferiamo all’uso 

che tanto spesso abbiamo visto fare delle categorie che rientrano nell’area 

dei Bes (Bisogni educativi speciali), ma anche a derive diagnostiche come 

quelle descritte in queste pagine da Giulia Valerio. Tanto più in un contesto 

sanitario dove la psicologia che serve a scuola, e fuori dalla scuola, diventa 

rara a causa di tagli e derive burocratiche.

A queste tendenze “speciali” bisogna opporsi con tutte le forze. Prima 

di tutto perché alla scuola vengano forniti maggiori mezzi e strumenti (e 

non si abbia più bisogno di ricorrere a un insegnante di sostegno sempli-

cemente per ridurre il rapporto insegnanti/alunni) e poi per cambiare le 

condizioni di contesto da cui anche il disagio scolastico trae origine. Anche 

per questo è così importante svolgere con continuità e cura il lavoro sul 

contesto a cui abbiamo dedicato le pagina iniziali.

Una scuola della salute parte proprio dal non avere classi speciali ma 

dall’essere speciale, perché magica (come nel percorso del Genio Eir Ascòl) 

e perché capace di farsi adeguata alle specifi cità di ciascuno. Come per Frei-

net, Montessori, Decroly è proprio a partire dalle diffi coltà degli alunni più 

problematici che è possibile migliorare la scuola di tutti. E non viceversa. 

rom

I rom sono forse quelli che meglio mettono in evidenza quanto i per-

corsi speciali siano controproducenti. Grazie anche al contributo delle ri-

cerche più recenti, sembra ormai assodato che i progetti di scolarizzazione 

per soli rom (pullmino, lezioni fuori dal gruppo classe, ecc.) sono nocivi 

e costituiscono nella maggior parte dei casi un inutile spreco di danaro. 

E benché siano le stesse strategie e raccomandazioni dei principali orga-

nismi della Comunità Europea a dirlo, scuole, istituzioni ed enti locali si 

ostinano a intendere la scolarizzazione per i rom ancora in questo modo, 

magari solo usando terminologie e strategie di marketing pedagogico più 

raffi nate. Mentre ancora si fa fatica a comprendere che una concentrazione 

di persone etichettate secondo categorie elaborate dalla società prevalente 

(come avviene per i rom) costituisce di per sé un ghetto, anche quando la si 

costringe in soluzioni abitative presentate come avanguardistiche.
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cacia e salute. Ma è forse prima di tutto sulla nostra pelle di operatori che 
abbiamo verifi cato quanto i nessi tra il modo di apprendere e la salute siano 
strettamente correlati, e quali possibilità abbia un metodo come quello che 

andiamo sperimentando, in sintonia con le intuizioni della psicosomatica 

e della medicina integrata.

In alcuni aspetti il metodo che stiamo vedendo realizzarsi attorno al 

Mammut ha similitudini con quanto avviene nel rapporto tra disegno e 

scrittura nel “metodo naturale”. Permettendo al bambino (o ragazzo, o 

adulto) di essere quello che è, colleghiamo una sua produzione (oltre che 
grafi ca anche pittorica, teatrale, manipolativa, ludica…) ad un apprendi-
mento curriculare. Essendo tale produzione frutto di un portato emotivo 
profondo è a quel livello che l’apprendimento può mettere radici. Ma allo 

stesso tempo, permettendo al profondo (anche a quello rifi utato, rinne-

gato, dimenticato, ferito) di esprimersi in un contesto non medicalizzato, 

ma apparentemente fi nalizzato allo svolgimento di un compito (la scuola, 

il lavoro) migliora anche lo stato di benessere generale di chi apprende e di 

chi insegna. Stato di benessere frutto della risonanza con quanto fa da cor-

nice a quest’esperienza di apprendimento/insegnamento: una storia dove 

possano agire archetipi in maniera autentica e il contatto con il cosmo nelle 

sue incarnazioni terrestri. Tra cui un gruppo di pari disposto ad accettarti 

così come sei e di cui sentirti compagno.

Tutt’altro che prossime alla messa a punto di un “modello esportabile”, 

sono queste le caratteristiche comuni alle sperimentazioni raccontate in 

questo libro e di cui si sono giovati bambini, ragazzi e adulti a vario titolo 

coinvolti nelle nostre mammuttesche imprese. 

(g.z.)

zione della città/aula, con “stanze” corrispondenti a possibilità e necessità 

individuate in percorsi individualizzati come nelle sperimentazioni “Cor-

ridoio”; l’utilizzo di miti e riti che hanno continuato a rivelarsi possibilità 

molto potenti. Come pure l’adozione di uno spazio-aula dove non esistono 

banchi e il momento di rifl essione/capitalizzazione cognitiva avviene in 

cerchio e per terra.

Ha continuato a dare frutti eccellenti nelle giornate di scuola al Mam-

mut (con le classi scolastiche che vi venivano a svolgere parti del percorso 

didattico) l’intreccio unitario di approcci e tecniche teatrali, pittoriche e di 

manipolazione, funzionali ad una struttura maieutica incentrata su circoli 

fi losofi ci e ragionamenti scientifi ci (quella del “cadendo si impara”). Molto 

di quanto scritto da Margherita Bellini sull’arte-terapia, o praticato da più 

tempo in scuole come quelle di ispirazione steineriana, forniscono mate-

riale teorico e pratico utile a questa possibilità.

La nostra metodologia ha cominciato a prendere forme più defi nite an-

che grazie alla focalizzazione sul tema della salute, portandoci ad abboz-

zare modalità valide per adulti e bambini che hanno nella scrittura la loro 

chiave di successo. Modalità che partono dall’attivazione di sfere profonde 

della personalità (ma con molta attenzione a non superare i limiti di pro-

fondità…) e che coinvolge il corpo nella sua interezza, anche attraverso i 

linguaggi artistici, teatrali, del gioco. È questa attivazione il terreno utile 
alla focalizzazione individuale di interessi e bisogni, in cui nutrire curio-
sità e voglia di scoperta attraverso le incursioni nella vita reale, nelle speri-

mentazioni scientifi che, nella dialettica interna e esterna al gruppo (altri la 

chiamerebbero italiano, matematica, scienze, geografi a). Ed è sempre l’at-
tivazione non superfi ciale la base da cui partire perché archetipi antichi (i 

miti e le favole, appunto) e simboli personali, possano fare il proprio lavoro 

su blocchi e ferite rimaste sepolte nel profondo anche attraverso fabulazio-

ne e narrazioni autobiografi che. L’apprendimento (di una conoscenza) e la 

cura (di blocchi e ferite psicologiche) possono così procedere di pari passo. 

Con risultati evidenti sul benessere psicologico e la riuscita didattica (come 

nel caso del carcere raccontato dalla maestra Elvira Quagliarella) o di J., 

bimba rom che nei nostri laboratori parlava e socializzava, mentre a scuola 

non faceva mai sentire la sua voce e perciò veniva considerata un caso piut-

tosto grave (peccato che suo nonno sia scappato terrorizzato dalla richiesta 

anche nostra, oltre che della maestra con cui eravamo diventai complici, di 

mandare sua nipote da un logopedista). Esiti positivi che più di una volte ci 

è sembrato di riscontrate anche a livello puramente fi sico, senza però avere 

elementi suffi cienti a dimostrarne i nessi di causalità. 

Pochi dubbi restano sull’effetto di un modo simile di fare scuola su in-

cremento del tasso di frequenza scolastica e motivazione endogena. Mu-

tuando molto di quanto Bandura ha messo a fuoco rispetto ad autoeffi -
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